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Fausto Biloslavo

Tripoli «Lotteremofinoaricon-
quistareognipezzodelterrito-
riolibico.Lisconfiggeremoco-
meabbiamobattutoilcolonia-
lismo italiano» annuncia
Muammar Gheddafi nella
piazzaVerdedellacapitalelibi-
ca. Il colonnello si presenta
conunaspeciedicolbaccoalla
folla osannante che intona:
«Solo Allah, Muammar e la Li-
bia». Il cerchio sembra strin-
gersi attorno a Tripoli, ma i so-
stenitori di Gheddafi hanno
riempitolapiazzaconmigliaia
dipersoneeanchelevielatera-
li. La rivolta, però, arriva fino
nelcuoredellacapitaleinpiaz-
za Algeria, dove centinaia di
persone,finitalapreghieradel
venerdì sono uscite dalla mo-
scheaurlando«Gheddafiène-
mico di Allah». I miliziani con
la fascia verde ed il dito sem-
preprontosulgrillettosonoin-
tervenuti quasi subito sparan-
doinariaepoiadaltezzad'uo-
mo. Il cadavere di un manife-
stante, con un proiettile nella
schiena,èstato portato dentro
un palazzo e avvolto da un su-
dario.

Il colonnello ha fatto la sua
apparizione nella Piazza Ver-
deconleprimeombredellase-
raarringandolafolladisosteni-
tori,tuttipronti,almenoaparo-
le, a dare la vita per la guerra
civile alle porte. «Possiamo re-
spingere qualsiasi aggressio-
ne se necessarioe aprire gli ar-
senaliperarmareilpopololibi-
co. Assieme uccideremo chi
protesta» ha tuonato Ghedda-
fi dai resti della fortezza otto-
mana che domina la piazza.
«Guardatemi, sono con voi
per incoraggiarvi e salutarvi.
Cantate, ballate e siate felici!»
ha invitato il colonnello, che
per la prima volta dall'inizio
della rivolta è apparso in pub-
blico. «Non sono nè presiden-
te, nè capo del governo, ma il
popolo mi ama - sostiene -. Se
c'è qualcuno che non ama
Muammar Gheddafi non me-
ritadivivere!».Ecitapureilno-
stro Paese, ricordando con or-

gogliodi«averrecuperatoladi-
gnitàdelpopoloriuscendoad-
dirittura a farci pagare i danni
dall'Italia».

I sostenitori del regime lo

hanno atteso fin dal primo po-
meriggio con caroselli di mac-
chineebaciandoripetutamen-
teisuoiposterdavantialletele-
camere.Giuranodinonvolere
la guerra civile, ma minaccia-
no sfracelli. «Derna è in mano

adAlQaida.Diciamo noaiter-
roristieadunPaesediviso.Voi
giornalisti stranieri, a comin-
ciare da Al Jazeera, raccontate
unsaccodiballeperaumenta-
relatensione»sostiene Eesam
Ramadan. Gli fanno eco vec-
chisdentatiegiovaniconglioc-
chiali alla moda. Alcune don-
ne hanno portato i bambini
conleguancedipintediverde.

Altra musica poco più in là,
allamoscheadipiazzaAlgeria,
che una volta era la cattedrale
del Sacro cuore. La preghiera
finisceversole14.Quandoife-
delicomincianoaduscirepar-
tono gli slogan. Giovani, qual-
che barbuto islamico e gente
comune,comincianoinvocan-

do il nome «di Allah, l'unico
Dio». E poi partono gli slogan
dellarivolta:«Gheddafiènemi-
codiAllah».Eancora:«Imarti-
risonoamatidaDio».Qualche
centinaiodipersone,disarma-
te, sfidano il regime nel cuore
della città. Sembrano voler
marciare verso la Piazza Ver-
de, ma arriva subito un fuori-
stradadeimilizianidiGhedda-
fi, che scrutano i dimostranti
incagnescotirandofuoridaifi-
nestriniikalashnikov.Lamani-
festazione è accesa, ma pacifi-
ca.Aduncertopuntopiomba-
nodallostradoneprincipaleal-
trimilizianiconlafasciaverde.
La folla continua ad avanzare
gridando slogan contro il co-

lonnello. I primi colpi vengo-
no sparati per aria, a ripetizio-
ne. L'improvvisato corteo
sbandaelagentegrida:«Cispa-
rano addosso». Le fucilate di

kalashnikov sono sempre più
intense. Poi qualche colpo de-
veesserestatotirato ad altezza
d'uomo. Tutti si nascondono
nel primo portone che capita.
Il cadavere di uno dei manife-
stanti viene portato dentro un

palazzo. Un proiettile l'ha col-
pitoesinotalamacchiadisan-
guesottolaschiena.Unaragaz-
zaèsvenutaehaunaspallaslo-
gata.Larianimanoelasistema-
no con una fasciatura di fortu-
na. Si era nascosta sotto una
macchina, ma l'hanno presa a
pedate e strattonata per tirarla
fuori. «Non siamo drogati o
gente di Al Qaida, ma persone
normali che hanno deciso di
protestare», spiega Moham-
med, un professore.

PerTripolièstatounvenerdì
dipassioneconvociincontrol-
labili di armati che marciava-
no sulla capitale e scontri san-
guinosi nei sobborghi. Alla se-
ra,nelquartieredell'ambascia-
taitaliana,appaionoagliango-
lidellestradegruppidigiovani
in borghese. Sembrano senti-
nellerivolteversolaPiazzaVer-
de.Quandochiedosesonopo-
liziottirispondono conun sor-
riso: «No di certo, siamo Sha-
bab(giovani)»,manonspiega-
nodachepartestanno.Allase-
ra i governativi ci intimano di
cambiare albergo, altrimenti
nongarantisconolasicurezza.
Ogni tanto si sentono raffiche
dikalashnikov.Mentresottola
pioggia andiamo ad un altro
hotel, «più sicuro», il buio si il-
lumina con i fuochi d'artificio,
quelli veri, per festeggiare
Gheddafi.

www.faustobiloslavo.eu

GianMicalessin

RasAjdir (frontieraTunisia-Libia) Un
ronzio lontano poi l’elicottero ca-
bra sulla fiumana in fuga, tocca la
frontiera, vira, riprende quota,
scompare dietro gli stendardi ver-
di della Jammahria. Forse è l’ ulti-
movolodeifedelissimidiGhedda-
fi.DaBruxellesaWashingtonsidi-
scute, in queste ore, di come bloc-
carli.

Dicerto ne parlanoper 20 minu-
ti Silvio Berlusconi e il presidente
Barak Obama durante il colloquio
telefonico di giovedì in cui cerca-
no di mettere a punto una risposta
multilaterale in grado di garantire
adeguata «assistenza umanitaria»
e «diritti umani fondamentali». La
«noflyzone»-giàpropostadaPari-
gie Londra - rientra probabilmen-
te in questi obbiettivi. Fermare gli
elicotteri significa impedire il tra-
sferimento dei mercenari recluta-
tidalraisperspararesullefolle.Co-
stringereaterraSukhoieMigsigni-
fica impedirgli di mitragliare gli
oppositori. Oltre la Nato non sem-
bra, per ora, voler andare. Anche

perchèilpresidentefranceseNico-
las Sarkozy fa sapere di guardare
con estrema cautela a qualsiasi
ipotesi d’intervento diretto. L’as-
senza di qualsiasi «accenno ad
una missione militare nel corso
dei contatti Nato viene conferma-
ta anche dal Ministro della Difesa
Ignazio La Russa che preferisce
parlare di “coordinamento dei va-

ri interventi». Nonostante questi
distinguol’ipotesidiunazionemi-
litare resta però sullo sfondo. An-
che perché la fine di Gheddafi ri-
schia di aprire un era di disordini
simile a quella iniziata in Somalia
dopo la caduta di Siad Barre.
Un’eventuale operazione va dun-
questrutturatacomeun’interven-
to capace di far fronte a vari e suc-
cessivi scenari. Quello più imme-
diato riguarda la messa in salvo di

cittadini italiani o di altri paesi Na-
to. In questo caso la procedura
classica prevede l’intervento di
piccoli contingenti di reparti spe-
ciali addestrati per questo tipo di
«soccorsi». Lo scenario immedia-
tamente successivo è quello di
una dittatura decisa a usare le ulti-
me risorse militari per far strage di
oppositoriedistruggereipozzipe-
troliferi usati dall’Occidente. Una

«no fly zone» simile a quella adot-
tata nel 1991 in Iraq per fermare la
strage di curdi e sciiti non basta a
sventare la doppia minaccia.
Usando le basi di Sigonella e alcu-
ne portaerei dislocate nel Golfo
dellaSirtesipotrebberocostringe-
rea terra,eal casoabbattere, iveli-
voli ancora agli ordini del Colon-
nello. Ma la «no fly zone» non ga-
rantirebbe la sicurezza dei pozzi.

Per difenderli bisognerebbe pen-
sareal dispiegamentodiforzespe-
ciali da sostituire poi con reparti
regolari per permettere il ritorno
allavorodelpersonaleinternazio-
nale.Piccoli contingentidi«incur-
sori» sono forse già all’opera per
individuareedistruggere ideposi-
ti di gas nervini e di iprite che il co-
lonnello di dice abbia conservato
anche dopo la svolta del 2003
quando consegnò a Stati Uniti ed
Inghilterra i propri piani nucleari
e alcuni depositi chimici.

Il rischio Libia non si esaurisce
comunque con l’uscita di scena
del dittatore. Una volta caduto
Gheddafi bisognerà attendere la
nascita di un governo in grado di
garantireordine,sicurezzaedinte-
grità politica del paese. Quella na-
scita non è né scontata né imme-
diata.Nelfrattempobisogneràim-
pedireildivamparediscontrietni-
co-tribalisimiliaquellichetrasfor-
marono la Somalia in un inferno
alla mercè di pirati, predoni e ter-
roristi «alqaidisti». In questa pro-
spettiva potrebbe venir pianifica-
to uno sbarco nelle aree costiere

dove si addensa la popolazione ci-
vile. L’intervento richiederebbe
però almeno 15mila uomini e an-
drebbe incontro agli stessi rischi
emersi durante le missioni in So-
malia.Unaprolungatapermanen-
za di truppe straniere incapaci di
garantiresicurezza,stabilitàpoliti-
ca e veloce ripresa delle attività
produttivefinirebbe conl’amplifi-
care i sentimenti anti occidentali
facendo scordare le responsabili-
tà della defunta dittatura. L’inter-
vento nelle zone costiere potreb-
be però rivelarsi essenziale per di-
sinnescare la bomba migratoria.
Unavoltasaltatoiltappo«Ghedda-
fi» il golfodella Sirte diventerà ine-
vitabilmente il «porto dei sogni»
per centinaia di migliaia di disgra-
ziatiprovenientidaNigerChadSu-
danealtripaesiafricani.Masigilla-
reuna costa lunga 1200 chilometri
rischia di rivelarsi un’impresa im-
possibile per qualsiasi marina.
Per questo la presenza di una mis-
sione di terra potrebbe rivelarsi
l’ultimarisorsa per bloccareiporti
costieri e impedire la grande tran-
sumanza.

FOLLA

Un’immagine
trasmessa dalla
televisione libica
mostra la folla di

sostenitori di
Gheddafi ieri sera
nella piazza Verde

di Tripoli. Lo
striscione

annuncia la
presenza e la

fedeltà al raìs dei
Tuareg del deserto

meridionale

s

Ora l’Occidente vuole intervenire. Usa e Nato «pronti a tutto»

NO FLY ZONE Tra i primi interventi potrebbe esserci un blocco dei cieli libici

VIOLENZA Gli avversari

del regime vengono

accolti dai kalashnikov

all’uscita delle moschee

ARRINGA

Muammar
Gheddafi gesticola

durante il suo
discorso di ieri

sera davanti alla
folla di suoi
sostenitori

radunata nella
piazza Verde di
Tripoli. Il raìs ha

chiamato alla
riscossa e

promesso la
riconquista della

Libia

L'ACCERCHIAMENTO

TRIPOLI
AeroportoPeriferia

Ovest
Zawia

Tajoura

Misurata

Zuara

12.00 12.0015.0014.00

Aeroporto

Al Fatah st.

Second Ring Rd

Piazza Verde

University Rd

Shari an Nasr Rd

Caserma di Bab al Aziziya
(bunker di Gheddafi)

scontri
a fuoco

L I B I A

TRIPOLI

Manifestazione pro
Gheddafi in piazza Verde

12.00

Miliziani sparano
sui manifestanti
in diversi quartieri 
all'uscita dalle moschee

14.00

Gheddafi arringa
la folla in Piazza Verde

17.52-17.56

Battaglia "sanguinosa"
nel mercato del venerdì

15.00

Brigate della sicurezza
sparano sui civili

17.00

ANSA-CENTIMETRI

L’analisi

LA LIBIA BRUCIA

Le due piazze dividono Tripoli
Gheddafi: «Armerò il popolo»
Il Colonnello riappare e arringa la folla dei suoi fedeli: «Chi non mi ama
nonmerita di vivere». I miliziani sparano contro i contestatori a Tripoli

SURREALE Dopo una

giornata di sparatorie

alla sera fuochi

artificiali in onore del raìs

Tripoli Seif el-Islam, il figlio di
Gheddafi più vicino alle posi-
zioni del padre, ha assicurato
ieri in un’intervista alla televi-
sione Cnn in Turchia che «non
distruggeremo mai i pozzi di
petrolio libici, perché appar-
tengono al popolo»: nei giorni
scorsi erano circolate voci se-
condo cui Gheddafi avrebbe
dato ordine di sabotare la pro-
duzionepetrolifera nazionale.
Seif el-Islam ha anche dichia-
rato che la sua famiglia rimar-
rà a qualunque costo in Libia,
e ha avvertito che non permet-
terà a «un pugno di terroristi»
dicontrollareunapartedelPa-
ese. A una domanda del gior-
nalista della televisione Cnn
turca su un eventuale “piano
B” di fuga preparato dalla sua
famiglia in caso di vittoria de-
gli insorti, Seif el-Islam ha ri-
sposto: «Il nostro piano A è di
vivere in Libia e di morirci. Il
piano B è di vivere in Libia e di
morirci. E il piano C è di vivere
in Libia e di morirci».

Ma non tutti i sette figli di
Gheddafi sembrano pensarla
così. Uno di loro, Seif el-Arab,
inviato a Bengasi per sedare la
rivolta, secondo la stampa ira-
niana (peraltro molto di parte
sull’argomento e quindi poco
affidabile)sarebbepassatoad-
dirittura dalla parte dei ribelli.
Secondo dichiarazioni dell’ex
governatore di uno Stato ve-
nezuelano, «uno dei figli di
Gheddafi(manonvienepreci-
sato quale) sarebbe già da due
giorni rifugiato nell’isola Mar-
garita», nel mar dei Caraibi.
Quanto al discusso figlio Han-
nibal e all’unica figlia femmi-
na Aisha, avrebbero entrambi
tentato invano di fuggire al-
l’estero: il primo, causa nel
2008 di una grave crisi diplo-
matica tra Libia e Svizzera do-
poesser statoarrestato a Gine-
vra con l’accusa di maltratta-
menti ai suoi domestici, ha
provato a raggiungere il Liba-
no con la moglie, mentre la se-
condaè statarespintadalleau-
toritàmaltesi, salvo poi negare
alla televisione libica di averci
provato.

AncheSaadi, un militareno-
toinItaliaperavergiocatosen-
zagloriainserieA, èstato inve-
ceinviatoa Bengasiperaffron-
tare i rivoltosi: la vittoria gli
sfugge, ma almeno il padre
non lo ha tradito.

IL FIGLIO DEL RAÌS

Seif el-Islam
garantisce:
i pozzi di petrolio
resteranno intatti

MOSSE Obama telefona a

Berlusconi. Risoluzione Onu

sulle violenze in Libia:

«Crimini contro l’umanità»


